
A M M O N I T I  D E L  L I A S  S U P E R I O R E  

DEI MONTI MÀUTANI (UMBRIA)

Memoria dol dott. P. Principi 

(Tav. XV-XVII) .

Nel percorrere la catena dei Monti Martani allo scopo di 
studiare i fenomeni carsici, che ivi si osservano *, ebbi occa­
sione di incontrare varie località fossilifere dei Lias superiore. 
Alcune di queste erano già state ricordate in precedenza da 
altri autori 1 2 ed anzi il De Angelis d’Ossat 3 cita quattro specie 
di ammoniti provenienti da Castel del Monte presso Acquasparta:

Phylloceras Nilssoni, Héb.
Ilarpoceras bifrons Brug.
Harpoceras comense De Bucli.
Coeìoceras Desplacei d’Orb.

Gli strati del Toarciano, rappresentati dai soliti calcari rossi 
marnosi, furono da me rilevati presso il Posso Renaro nelle vi­
cinanze di S. Benedetto, presso il Posso di Acqua Canale, a 
Monte Capoccia Pelata e a Monte del Colle; ma il giacimento 
più ricco di fossili è quello del Posso Renaro, dal quale ho rac­
colto tutte le ammoniti studiate nel presente lavoro.

1 Principi, Secondo contributo allo studio dei fenomeni carsici del­
l’Umbria, Mondo sotterraneo, 1913.

? Vinassa do Regny, Appunti di geologia dell’Umbria, Boll. Soc. Gooi. 
Ital., 1906.

3 De Angelis d’Ossat, Fauna Massica dì Castel del Monte (Umbria), 
Boll. Soc. Geol. Ital., 1902.
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Le forme descritte sono 31, di cui due nuove ed una d’in­
certa determinazione:

Phylloceras dodorlninianum Cat.
Phylloceras Spada? Megli.
Phylloceras Capitanici Cat.
Phylloceras Nilssoni Héb.
Phylloceras selinoides Menegli.
Phylloceras heterophyllum Sow.
Phylloceras chonomphalum Vac.
Phylloceras sp. ind.
Lytoceras cornucopia Y et IL 
Lytoceras velifer Mgh.
Lytoceras catriense Bon.
Lytoceras spirorbis Mgh.
Hammatoceras Heussi Hauer.
Ilammatoceras Victorii Bon.
Hammatoceras Bonarcllii Par. et Viale. 
Harpoccras discoide Ziet.
Harpoceras fallaciosum Bayle.
Harpoccras celebratimi Fuc.
Harpoceras exigimm Fuc. var. permixta Fuc. 
Ilildoceras bifrons Bnig.
Hildoceras Lcvisoni Simps.
Hildoceras boscense Eeyn.
Hildoceras Mercati Hauer. 

v Hildoceras commise Buch.
Hildoceras martanense nov. sp.
Coeloceras crassum Y. et B.
Coeloceras Desplacci D’Orb.
Coeloceras indunense Mgh.
Coeloceras umbrum nov. sp.
Collina Gemma Bon.
Collina Meneghina Bon.

La maggior parte di queste specie sono caratteristiche cd 
esclusive del Toarciano ; solamente due, il Phylloceras Nilssoni 
cd il Phylloceras chonomphalum giungono sino al Giura info-
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riore e otto, il Lytoccras spirorbis, Harpoceras celebratimi, H a r­
poceras fallaciosum, Harpoceras exiguum, Hildoceras bosccnse, 
Coeloceras crassum, Coeloceras Desplacei, Goeloceras induncnsc, 
si riscontrano anche negli strati del Lias medio.*

Phylloceras dodorleinianum Cat.
(Tav. XV, fig. 7).

1853. A mmonites dodorleinianum Catullo, Nuove classificazioni del calcare 
rosso ammonitico, pag. 19, t. I, fig. 3 a, 3 &, 3 c (escluse le 
altre).

1867-81. A. (Phylloceras) dodorleinianum Meneghini, Monographie dcst fos­
sile s appartenant au calcairc rouge ammonitique de Lombardie 
et de VApennin de VItalie centrale, Paleontologie lombarde, 
pag. 87, t. XVII, fig. 5.

1880. Phylloceras dodorleinianum Canavari, L a  Montagna del Suavicino, 
Boll. R. Comit. Geol., p. 255.

1893. Phylloceras dodorleinianum Bonarelli, Osservazioni sul Toarciano ed 
Aleniano delVAppennino centrale, Boll. Soc. Geol. Ital., pa­
gine 196, 199, 209, 212.

1899. Phylloceras dodorleinianum Bonarelli, Le ammoniti del « rosso am­
monitico » descritte e figurate da G. Meneghini, Boll. Soc. 
Malacologica Ital., pag. 212.

1900. Phylloceras dodorleinianum Bellini, Les ammoniteti du calca-ire rouge
ammonitique (Toarcien) de V Ombrie, Journal de Conchyliolo- 
gie, pag. 135, fig. 8.

1908. Phylloceras dodorleiniantim Principi, Studio geologico del Monte Malbe
e del Monte Lezio, Boll. Soc. Geol. Ital., pag. 205.

1909. Phylloceras dodorleinianum Principi, Osservazioni geologiche sul Monte
Siibasio, Boll. Soc. Geol. Ital., pag. 257.

Dimensioni:

Diametro in rum....................................
Altezza dell'ultimo giro in rapporto

al d i a m e t r o ..............................
Spessore dell’ultimo giro in rapporto 

al diametro . . . . . .
Larghezza dell’ombelico in rapporto 

al diametro....................................

I. ii. IH. IV. V.
151 115 110 107 101

0,57 0,58 0,57 0,57 0,50

0,33 ? ' 0,31 0,33 0,32

0,07 0,07 0,08 0,08 0,08

Gli esemplari, che si riferiscono a questa specie, presentano 
notevoli dimensioni, raggiungendo perfino 151 nani, di diametro.



482 I\ PRINCIPI

La conchiglia é ad accrescimento rapido, i fianchi sono convessi 
e l’ombelico é piuttosto largo.

L’aspetto esterno e le proporzioni di essa sono però assai va­
riabili; infatti nei fossili da me studiati l’altezza dell’ultimo 
giro in rapporto al diametro varia da 0,56 a 0,58, mentre nei 
grandi individui descritti dal Meneghini può raggiungere per­
fino 0,60. Così pure lo spessore, che in questi ultimi va da 0,40 
a 0,36, nei fossili dei Monti Martani tende ad essere alquanto 
minore (0,31-0,33).

Nella linea lobale il lobulo della sella esterna è più largo 
alla base di ciascuna delle due foglie; esso ò trifido, con i rami, 
che ne risultano, assai divergenti. Il primo ramo esterno del 
secondo lobo laterale è separato dalla prima sella laterale per 
mezzo di una foglia assai profonda ; la prima e la seconda sella 
laterale sono costituite da sette foglie, di cui tre terminali e le 
altre opposte a due a due. Nelle prime tre selle accessorie si 
verifica la stessa disposizione delle foglie, mentre le altre suc­
cessive tendono via via a som p li fi carsi e ad assumere un aspetto 
monofillo.

Alcuni individui di questa specie per la forma generale della 
conchiglia rammentano varie altre specie caratteristiche del Lias 
medio ed inferiore, come per esempio il Phylloceras tenuistria- 
tum Mgh. 1 ed il Phylloceras oenotrium Fuc. * ; ma la differente 
struttura della linea lobale ne rende assai agevole la distin­
zione. Nell’ultima di queste due specie ricordate la linea lobale 
è assai più complicata e frastagliata, il lobo sifònale è pochis­
simo profondo, il primo dei lobi accessori ò molto ridotto e la 
prima e la seconda sella laterale e le prime due accessorie ter­
minano con due foglie anziché con tre, come si verifica appunto 
nel Phylloceras dodorleinianum.

Il Phylloceras doderleiniamm  è stato riscontrato nel Lias 
superiore delle Foci di Cagli, di Val d’IJrbia, Foci del Barano, 
M, Suavicino, M.'Subasio, M. Malbc, M. Tczio c M. Martani. 1 2

1 Fucini À., Cefalopodi limsici del Monte di Ceto ito, Palaeontographia 
italica, voi. VII; pag. 34, t. V, iig. 8, 9; lav. VI, fìg. 1.

2 Fucini A., Op. cil., pag. 31, t. V, lig. 2-4. ^
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Fhylloceras Spadae Mgh.
(Tav. XV, fig. 3, 5).

1867-81. A. (Fhylloceras) Spadae Meneghini, Monog rapine etc., p.ag. 1)3,
t. x i x ,  fig: i-4.

1880. Fhylloceras Spadae Canavari, L a  Montagna del Suavicino, Boll, 
il. Comit. Gool. ltal., pag. 257.

1883. Fhylloceras Spadae Parona, Fauna liassica dell- Appennino centrale, 
Mem. 11. Acc. d. Lincei, pag. 111.

1885, Fhylloceras Spadae Gemmellaro, I l  L ias superiore della provincia 
di Palermo e di Messina, Boll. d. Soc. di Se. Nat. ed Econom. 
di Palermo, pag. 2.

1893. Fhylloceras Spadae Bonaielli, Osservazioni sul Toarciano e VAleniano 
dell7Appennino centrale, Boll. Soc. Geol. Ital., pag. 199, 209.

1899. Fhylloceras Spadae Bonarolli, Le ammoniti del rosso ammoniaco etc., 
pag. 215.

1901. Fhylloceras Spadae Fucini, Cefalopodi li assi ci del M. di Cetano, Pa- 
laeontographia italica, voi. VII, pag. 46, t. VI, fig. 11.

1905. Fhylloceras Spadae Canestrelli, Ammoniti del Lias superiore di Fot 
chetta, pag. 4.

1908. Fhylloceras Spadae Principi, Studio geologico del M. Malbe e del
M. Lezio, pag. 203.

1909. Fhylloceras Spadae Principi, M. Suhasio, pag. 528.

Dimensioni :

t. n. iii. IV.
Diametro in nini. . ...............................
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al

47 46 41 34

d ia m e tro ................................................. 0,55 0,54 0,56 0,53
Spessore dell’ultimo giro in rapporto al

d ia m e tro ................................................ 0,28 0,28 ? ?
Larghezza dell’ombelico in rapporto al

d ia m e tro ................................................ 0,09 0,09 0,09 0,10

Assai numerosi sono gli esemplari appartenenti a questa 
specie, tutti caratterizzati dairorabelico assai largo, dai fianchi 
aventi una sezione obovale e dai solchi peristomatici, che in nu­
mero di circa sette si presentano lievemente ricurvi e gradual­
mente attcuuantisi verso il dorso.
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La linea lobale in alcuni individui e distintissima ed olire 
quasi tutte le caratteristiche rilevate dal Fucini. La sella esterna 
e quadrifida, ma in alcune conchiglie non è cosi bassa come 
appare dalla fig. 24 intercalata nel testo dclFop. cit. del Fu­
cini; la prima sella laterale presenta tic foglie, mentre la se­
conda sella laterale e le prime due selle accessorie sono distin­
tamente difille. Le altre selle accessorie tendono via via ad 
impiccolirsi ed a diventare monofillc.

Il Phylloceras Spaclae e una specie esclusiva del Lias su­
periore; le località più importanti, in cui essa c stata raccolta, 
sono Porcarella (App. centrale), Foci di Cagli, Foci del Barano, 
Val d’Urbia, Cesi presso Terni, M. Subasio, M. Malbe, M. Tczio, 
M. Cetona, Rocchetta, M. Martani, Pian d’Erba e Induno (Lom­
bardia) e i dintorni di Palermo.

Phylloceras Capitaiiioi Cat.

(T?v. XV, fig. lì.

1847. Ammonites Capitami Catullo, Appendice al catalogo degli Ammo­
niti delle A lpi Venete, pag. 5, t. XII.

1853. Ammonites Capitami Catullo, Nuova class, d. cale. rosso amm., 
pag. 38, t. IV, fig, 4.

1867-81. A. (Phylloceras) Capitami Meneghini,Monographìc, p.94,t.XVIII, 
fig. 4-6.

1871. Ammonites Capitanei Ncmnayr, Jurastudicn, pag. 34, t. XIV, fig. 3.
1880. Phylloceras * Cana vari, L a  Montagli a del Snavicino, pag. 25.
1881. » » Meneghini, Fornica du Medolo, Paleontologie

lombarde, pag. 33.
1883. Phylloceras Capitanei Paro uà, Fauna liass. d. App. cenlr., pag. Ili,
1884. » * Canavari, Regione centrale del Gran Sasso,

pag. 354.
1893. Phylloceras Capitanei Bonarclli, I l  Toarc. e VAlcn. d. App. centrale, 

pag. 4, 7, 17.
1893. Phylloceras Capitanei Pompecki, Iter, amm. Schw. Jura, pag. 29.
1899. » » Bonarclli, Le amm. d. rosso amm., pag. 213.
1900. » * Bellini, Les amm. d. cale, rouge amm. de V Om­

brie, pag. 131, fig. 5.
1908. Phylloceras Capitanei Principi, Studio geol. d. M. M alie e M. Lezio,

pag. 204.
1909. Phylloceras Capitami Principi, M, Subasio, pag. 257.
1914. >» Capitaiiioi Zuilardi, Ammoniti Massiche dell’Aguilann,

Boll. Soc. Geo!. It., pag. 577, t. X, fig. 4 (cuttC synon.).
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Dimensioni :

Diametro in unii.............................................................
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro 
Spessore » » » »
Larghezza dell’ombelico in rapporto al diametro

1. ii.
89 80

0,58 0,59 
0,30 ?

? 0,07

Le conchiglie, che io riferisco a questa specie, sono compresse, 
molto involute, con i fianchi leggermente convessi, attraversati 
da 5 -7  solchi peristoraatici e discendenti gradatamente verso 
l’ombelico, che c piccolo e ristretto.

L’altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro corrisponde 
assai bene ad alcuni esemplari studiati dal Meneghini ; lo spes­
sore, invece, accenna ad essere lievemente minore.

Nella linea lobale la sella laterale ò tritìi la, colla terza foglia 
interna quasi uguale alle altre; le prime quattro selle accessorie 
sono, invece, difille.

È una specie diffusissima nel Lias superiore; in Italia è stata 
riscontrata ad Entratico, Suello, Valmadrera, Pian d’Erba in 
Lombardia, nel M. Subasio, M. Tezio, M, Sua vicino, M. Malbe, 
a Porcarella, Cesi, Cagli, Val d’Orbia, Foci del Burano, nei 
Monti Martani, nel Gran Sasso ed a M. Corno presso il passo 
della Portella (Abruzzi).

Pkylloceras Nilssoni Hébert.
(Tav. XV, fig. 6).

1860. Ammonites Nilssoni Ilóbcrt, Obscrvations sur les calcaires à Tere- 
bratnla dipkya, Bull. Soc. Gcol. de Franco, 2tt sèrie, pag. 527, 
fig. 3.

? 1867-81. A . (Pkylloceras) Nilssoni Meneghini, Monograpkie, p. 96.
1869. Pkylloceras » Zittol, Dìe Gcpkalopodcn d. Strami.

Sckichtcn, pag. 63.
1869. Pkylloceras Nilssoni Zittol, Geolog. Beobacktung. aus den Central 

Apcnnin, pag. 40.
1871. Pkylloceras Nilssoni Neumayr, Jurastudien, pag. 34, t. XIV, fig. 4,5.
1885. * » Gcmmellaro, Fossili del L ias sup. d. prov. di P a­

lermo, pag. 1.
1886. Pkylloceras Nilssoni Vacok, Oolitke von Gap S . Vigilio, Abhandl.

d. k. k. gcolog. Reichsaustait, Bd. XII, pag. il , t. IV, fig. 1-7.
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1863. Phylloccras Nilssoni JSonarclli, Toareiano ed Aleni ano <1. App.eenlr,, 
pag. 206, 212, 228.

1865. Phylloccras Nilssoni Greco, Sulla presenza dell9Oolite inferiore nelle
vicinanze di Possano Calabro, Alti <1. Soc. 'Tose. Se. Nat., 
pag. 4.

1866. Phylloccras Nilssoni Greco, I l  l i a s  superiore nel circondario di Pos­
sano Calabro, Doli. Soc. Geol. Ital., pag. 101.

1866. Phylloccras Nilssoni JBonarclIi, Le ammoniti d. rosso ammoniaco, 
pag. 213.

1606, Phylloccras Nilssoni Principi, il/. Knhasio, pag. 257.
1613. » » Renz C., Die Entwic.klnny des Juras au f Kc-

phallenia, Mitteilung. aus (lem Jalirb. d. kgl. Ung. Geolog. 
Reichsanst., pag. 52, t. 3, fig. 6.

Dimensioni :

Diametro in mm............................................................................... 17,5
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . . . 0,52
Spessore » » » » . . .  0,20
Larghezza dell’ombelico » » . . .  0,11

Riferisco a questa specie una conchiglia di piccole dimen­
sioni, compressa, assai involuta e con ombelico a contorno ben 
netto e definito. I fianchi sono leggermente convessi e percorsi 
da cinque solchi aventi una direzione obliqua verso l’interno. 
L ’esemplare studiato per la sua forma esterna si assomiglia no­
tevolmente alle piccole ammoniti sulle quali il Del Campana 1 
istituì una nuova specie, Phylloceras Bettonii, che venne poi dal 
Fucini identificata 8, quantunque dubitativamente, al Phylloceras 
Emeryi Bett. Ma in esse i fianchi sono assai più rigonfi cd i 
solchi peristomatici non oltrepassano mai il numero di quattro.

Un’altra ammonite, che offre varie analogie col Pii. Nilssoni, 
è il Pia Gapitanioi, da cui però differisce per il minore nu­
mero di solchi e per alcune caratteristiche della linea lobalc. 
Infatti nella specie, di cui ora ci occupiamo, la sella laterale 
ha la terza foglia interna più piccola delle altre c meno pro­
lungata in avanti, in modo da assumere un aspetto subtri fi Ilo. 1 2 *

1 Del Campami D., Cefalopodi del Medolo di Val Trompia, Boll. Soc. 
Geol. Ital., pag. 578.

2 Fucini Ih, Cefalopodi Massici del M. di Cotona, Palaepntogrnphia ita­
lica, pag. 44.
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Il Bonarclli ritiene che la fig, 7 della tav. XVIII  dcl- 
TOj). cit. del Meneghini appartenga ad una nuova specie, Phyl- 
loceras Bcatricis, caratterizzata dalla minore ampiezza dell’om- 
belico; e la fig. 9 ad un’altra specie da lui chiamata Phyllo­
ceras Virginiae, la quale differisce dal tipico Ph. Nilssoni per 
avere i giri meno compressi e l’ombelico assai più stretto.

La fig. 8 della stessa tavola sopra ricordata, che dal Bo* 
narelli era stata considerata come una varietà del Ph. Nilssoni 
venne dal Del Campana posta in sinonimia col Phylloceras 
Emeryi Bett. per l’aspetto dei solchi, i quali anziché essere irre­
golarmente sinuosi descriverebbero una curva regolare e concava 
in avanti. Il Fucini però, non accetta l’interpretazione del 
Del Campana, giacche, mentre nel Ph. Em ergi la sezione dei giri 
ò ovale, risulta ellittica nella conchiglia figurata dal Meneghini ; 
egli crede piuttosto che quest’ultiiua possa essere riunita al 
Ph. Capitanici c forse questa interpretazione e quella maggior­
mente accettabile.

Il PJiylloceras Nilssoni è diffuso dal Lias superiore sino al 
Giura inferiore. Nel Giura italiano è stato riscontrato a S. Vi­
gilio in Calabria e a Camponoceechio nell’Appennino centrale. 
Assai più numerose sono le località toarciane, in cui esso viene 
citato; ricorderemo tra le principali Pian d’Erba in Lombardia, 
il M. Subasio, i M. Martani, Possano Calabro e la Sicilia.

Phylloceras selinoides Mgh.

(Tav. XV, fig. 4j.

1867-81. Ammonites selinoides Meneghini, Monographie, pag. 90, t. X IX , 
fig. r>. 6.

1879. Phylloceras selinoides Gami vari, Monte Gemmo, pag. lxxvi.
1880. » » Canavari, Monte Snavicino, pag. 23, 25.
1883. * » Parona, Fauna Massica delVApp. centrale,

pag. 111.
1899. Phylloceras selinoides Bonarclli, Le amm. d. rosso ammonitico, 

pag, 215.
1899. Phylloceras selinoides Bellini, Osservazioni relative alla geologia del

Monte SubasiOy Atti Accad. Propcrziana di Assisi, pag. 4.
1900. Phylloceras selinoides Bellini, TjCS ammonites du calcane rouge de

VOmbrie, pag. 123.
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1901. Phylloceras selinoides Fucini, (Jef aiapodi Passici del M. Celomi, 
pag. 45, t. VI, fig. 9, 10.

1908. Phylìoceras selmoides Principi, Studio (/colo(fico d. 717. Malbe e del 
M. Tezio, pag. 204.

Dimensioni:

Diametro in min. .
II.
49

in.
48

IV.
47

Altezza dell’ultimo 
diametro . ,

giro in rapporto al
0.57 ? ? 0,57

Spessore dell’ultimo 
diametro . .

giro in rapporto al
0,31 ? ? 0,30

Larghezza dell’ombelico 
diametro . . .

in rapporto al
0,09 ? ? 0,08

Questa specie e rappresentata da quattro esemplari, alcuni 
però incompleti, le cui dimensioni proporzionali corrispondono 
assai bene agii individui descritti dal Meneghini e dal Fucini.

Le conchiglie da me studiate presentano generalmente i solchi 
peristomatici poco pronunziati ; anzi due esemplari sembrano 
coincidere perfettamente colla fig. 5 della tav. X IX  delia Mo 
nographie del Meneghini, attribuita da questo Autore ad una va­
rietà «sans billons ». In vicinanza dell’ombelico, tuttavia, i solchi, 
numerosi, diventano visibili ed anzi, come osserva anche il Fu­
cini, essi incontrandosi colle traccio lasciate dalle linee di su­
tura, che hanno la convessità rivolta in senso opposto, danno 
alla regione ombelicale un aspetto stellato abbastanza caratte­
ristico.

La linea lobale offre tutte le caratteristiche rilevate dal Me­
neghini, con i lobi laterali ed accessori alquanto più profondi 
di quelli, che si riferiscono agli esemplari del M. Cetona.

. Tra le principali località italiane, in cui questa specie ò stata 
riscontrata, ricorderemo le Foci di Cagli, M. Gemmo, M. Sua- 
vicino, M. Subasio, M. Malbe, M. Cetona, M. Martani, sempre 
negli strati appartenenti al Lias superiore.
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Phyllocenis heteropliyllum Sow.
(Tav. XV, fig. 1).

1820. Ammonite* heterophyllus Sowerby, Minerai Conchol., pag. 110.
1842. » » D’Orbigny, Palèo litologie fran$aise fi. Tcrv.

r.Tnrass., I, pag. 339, t. 109 {cavi $i/non.).
1858. Ammonites hcterojihyllns Queustcdt, l)cr Ju ra , pag. 252, t. 03, fig. 4. 
1874. » » Dmnortier, Elude* paleontologiques sur le*

Dépóts J  arassi ques du Bassin du Elione, IV, pag. 104. 
1870. Phylloceras heterophyllum Zittcl, Geolog. Beobachtung. aus den cenir. 

Aperni., II, pag. 134.
1878. Phylloceras heterophyllum Bayle E. e Zeiller B., Explicat. de la Carte 

ge'oL de la France, 4, t. 41, fig. 1.
1886-87. Ammonites heterophyllus Quenstcclt, Die Ammoniteli des Schwii- 

bischen Jura, II, pag. 758, t. 86, fig. 23-29.
1893. Phylloceras heterophyllum. Pompecki, Bcitrag. zur ciner Jiwision dcr 

Ammoniteli der Schwàbischcn Jura, I, pag. 25.
1899. Phylloceras heterophyllum Bellini, Osservaz. relative alla geol. del 

M. Subasio.
1913. Phylloceras heterophyllum Rcnz C., Die Entirickl. d. Juras an f Kc-

phallenia, pag. 52, 53.
1914. Phylloceras heterophyllum Zuffarcli, Ammoniti Ha ss. d. Aquilano,

pag. 571.

Dimensioni:

Diametro in mm.................................................
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al

d i a m e t r o ................................................
Spessore dell’ultimo giro in rapporto al

d i a m e t r o ................................................
Larghezza dell’ombelico ,in rapporto al 

d i a m e t r o .................................................

I. II. III. IV.
83 71,5 G5 5G 

0,55 ? 0,55 0,55  

0,30 ? ? ?

0,04 ? 0,05 0,0G

Gli esemplari, che io riferisco a questa specie, sono caratte­
rizzati per avere la conchiglia a fianchi piatti, fortemente invo­
luta c coll’ombelico molto ristretto. In alcune parti dell’esem­
plare II sono ancora visibili le striature radiali, che ornano 
l’esterno del guscio.

La linea lobale ò assai frastagliata ed ha dei caratteri, che 
tende a ravvicinarla a quella del Phylloceras frondosum lieyncs.
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La sella esterna e la prima sella laterale raggiungono quasi la 
medesima altezza e presentano una terminazione irregolarmente 
tetrafillica. Il primo lobo laterale possiede tre ramificazioni prin­
cipali, die alla loro volta si suddividono in altri rametti secon­
dari; mentre il secondo lobo laterale e gli altri accessori ten­
dono gradatamente a ridursi.

11 Phylloceras heterophyllum e una specie, che si riscontra 
unicamente nel Lias superiore: in Italia ò conosciuta a Cagli, 
M. Catria, M. Nerone, Madonna del Sasso presso Pergola, Furio, 
Val d’Urbia, Marconessa, Cesi, M. Subasio, M. Martani ed al 
Gran Sasso.

Phylloceras chonomphalum Vac.

(Tav. XV, fig. 2).

ISTI. Phylloceras trifoliatum Neumayr, Phylloe.er. des Doggcr and Maini, 
pag. 309 (2>ars), t. 12, (ig. 2.

1876. Phylloceras sp. iiid. Zittel, Geolog. Beobacht. ccntr. A p e n i t pag. 181).
1880. Phylloceras^ chonomphalum Vacek, Golii. S, Vigilio, pag. 13, 60, t. 5, 

fig. 7-13.
1886. Phylloceras Chrises Gemmellaro, Sul Dogger i n f d ì  M. S, Giuliano, 

Boll. Soc. Se. Nat. ed Econom. di Palermo, pag. 5.
1893. Phylloceras chonomphalum Fucini, Monte Grappa, pag. 4.
1893. * » lìons\.re\\\,Osscrv.s.Toarc.edAlcn.Apenn.

centrale, pag, 227.
1896. Phylloceras chonomphalum Bollarci li, Nitori af/ior. a la i . delVApp. 

centrale, Boll. Soc. Gcol. Ital. pag. 6.
1914. Phylloceras chonomphalum'Lwìì&xdi, Ammoniti liassiche dell1 Aqnilano, 

pag. 575, t. X, fig. 3.

Dimensioni:

Diametro in mm. . . .
i.

75,5
li.
53

Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . ? V
Spessore » » » ? V
Larghezza delTombelico » » 0,07 0,07

Uno dei caratteri più importanti di questa specie risiede 
nella forma delPombelico, il quale ha un contorno netto ed an­
goloso. Le linee lobali in ambedue gli esemplari studiati sono 
ben visibili. 11 lobo sifonale e assai distinto, ma piuttosto breve;
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la scila esterna, la prima e la seconda sella laterale, c la prima 
sella accessoria presentano due foglie terminali molto più svi­
luppate delle altre inferiori ed assumono quindi un aspetto di­
fillo; le altre selle accessorie, invece, sono monofille. ÀI lobo 
laterale esterno si aggiungono altri cinque lobi accessori.

È una specie che si avvicina notevolmente al PJiylloceras 
tatricum Puscb, il quale tuttavia si distingue per avere l’om­
belico alquanto più stretto ed il lobo sifonale della linea lobale 
alquanto più sviluppato in lunghezza.

Il Pliylloceras chonomphahm è sopratutto diffuso nel Dogger 
inferiore, a cui gli strati del Toarciano fanno graduale passaggio.

Pliylloceras sp. ind.

Ascrivo a questo genere due conchiglie, che per la corro­
sione subita, non permettono una precisa determinazione speci­
fica. Tutte e due si presentano quasi appiattite, ma per le 
traccie ancora visibili di solchi peristomatici, che decorrono obli­
quamente in avanti, possono essere riferite al gruppo del Phyl­
loccras Capitanioi, e particolarmente ravvicinate, per l’aspetto 
ed il numero dei solchi suddetti, al Pliylloceras Spadae, che del 
resto e abbondantemente rappresentato nel Lias superiore dei 
Monti Martani.

Lytoceras cornucopia Y. et IL 

(Tav. XVII, fig. 1).

1822. Àmmonitcs cornucopia Young and Bini, Geological Survcy, t. XII,
fig- <>• *

1880. Ammonites fimbriatus Zieten, Wiirtemberg etc., pag. 16, t. XII, lig. 1. 
1842. * cornucopia D’Orbigny, Valcont, francarne Tcrr. Jurass., I,

pag. 816, t. XCIX, fig. 1, 2 (excl. fig. 8, 4).
1856. Ammanite» fimbrialus Itauor, Ccphalopodcn am  dem Lias nord-usti.

Alpcn, pag. 62 (ex parte), tav. XXII, lig. 8, 4.
1867-81. -1. (Lytaceraih) cornucopiac Meneghini, Monographic, pag. 108, 

t. XXII, fig. 1.
1874. Àmmonitcs cornucopiac. Dumortier, Etudcs paléontolog. etc., pag. I l i ,  

t. 29, lig. 1-8.
1880. Lytoceras cornucopiac Taramolli, Monografia del L ias nelle provincie 

venete, pag. 75, t. Ili, fig. 7, 8.
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1880. Jjiftocfimx cornucopiae Canavaii, LaM ontagna del Suavicino, pii}?. 257.
1881. » * Meneghini, Fossìles da Maialo, pag. 85.
1808. • * cornucopia Bonarolli, Toarc. ed Aìeniano d. A perni. cen­

trale, pag. 209.
1809. Jjif focerws’ cornucopia Bollare Ili, Le amm. d. «?ms’0  ammonitico» ole.,

pag. 216-217.
1908. Lytoceras cornucopia Principi, Studio geolog. d. M. Malbe e M. Lezio,

pag. 207.
1909. .Lyiacrras co-mnco2»a Principi, 71L ti ubasi a, pag. 257.

-142

Dimensioni:

Diametro in ram.............................................................................. 92
Altezza dell’ultirno giro in rapporto al diametro. . . 0,40
vSpessorc » » » . . .  0,44
Larghezza deirombelico » » . . .  0,85

Le dimensioni proporzionali dell’individuo, (die ho in esame, 
corrispondono abbastanza bene ai valori medi dedotti dal Me­
neghini sui numerosi esemplari della Lombardia c deH’Appcn* 
nino centrale.

La conchiglia presenta un accrescimento non molto rapido, 
con i giri lievemente più alti che larghi, alquanto convessi od 
aventi una sezione subquadrangolare. Il Dumortier ha rilevato 
sulla superficie del guscio di questa specie delle linee spirali, 
che, intersecandosi colle costole, danno origine a delle deprcs* 
sioni quadrate. Di tali ornamentazioni non esiste però alcuna 
traccia nell’individuo da me studiato.

Il Lytoceras cornucopia ha strettissime analogie col Lyto- 
ceras fimbriatum Sow. ed anzi la distinzione delle due specie 
non è sempre possibile, specialmente quando la linea lobale 
non ò ben conservata. Nel mio esemplare essa c visibilissima: 
tra i vari caratteri rileveremo quello offerto dalla sella esterna,, 
in cui il lobo principale è diretto obliquamente in fuori, mentre 
nella sella laterale il grande lobo e inclinato in dentro.

L ’individuo descritto può essere paragonato, anche col Lyto­
ceras Francisci Opp., a cui il Bonarelli riferisce la fig. 2 della 
tav. X X I appartenente alla Monographic del Meneghini; e fa­
cile, ad ogni modo, constatare, come in quest’ultimo i giri siano
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più alti clic larghi, c 1’ouibclico presenti .proporzionalmente una 
minore larghezza.

Il Lytoceras cornucopia è una specie assai comune nel Lias 
superiore ; in Italia lo ricorderemo a Valmadrera, Erba in Lom­
bardia; a Porcarella, Cagli, Cesi, M. Subasio, M. Malbe, M. Catria, 
M. Suavicino, Foci del Burano, M. Martani. Noteremo che è stato 
anche riscontrato nel calcare del Lias medio della Bicicola di 
Suoi lo (Lombardia).

Lytoceras velifer Mgh.

1867*81. A, (Lytoceras) velifer Meneghini, Monographie etc., pag. 106, 
t  XXII, fig. 2.

1874. Lytoceras velifer Meneghini, Nuove specie di Phylloceras e Lytoce­
ras cte., Atti (l. Soc. Tose. d. Se. Nat., I, pag. 4.

1881. Lytoceras velifer Meneghini, 7 levi sio ? i systcmatiqitc etc., pag. 11)1.
1808. Lytoceras vclifemm Bonarolli, Toarciano ed A leu inno d. Ap. ccntr..

pag. 10, 21.
1809. Lytoceras veliferum Bonarclli, L e ammolliti del * rosso ammonitico*etc.,

pag. 217.
1890. Lytoceras veliferum Bellini, Osserva#, relative alla geologia del 3L Sn- 

basio, pag. 4.
1900. Lytoceras veliferum Bellini, Les ammonites du calcaire rouge animo- 

nitìque de VOmbrie, pag. 130, fig. 3.
1908. Lytoceras velifer Principi, Studio geolog. <7. il7. Malbe e il7. Lezio. 

pag. 210, t. VII, fig. 18 a, 18 b.

Kiferisco a questa specie un frammento di conchiglia, dal 
quale si può rilevare facilmente, che i giri sono molto compressi, 
più alti che larghi, assai involuti, pianeggianti lungo i fianchi 
attraversati da solchi poco incavati ; la regione dorsale, invece, 
c molto convessa, in modo che la sezione dei giri si presenta 
ovaliformo. IVombolico e relativamente largo c ben distinto dalla 
parte interna dei giri, che costituiscono come un gradino arro­
tondato.

Ànclie la linea di sutura può essere seguita agevolmente 
nel suo insieme: il lobo antisifonale è straordinariamente frasta­
gliato; la sella laterale presenta quasi la stessa larghezza della 
sella accessoria, la quale ha un andamento obliquo ed è divisa 
da quattro foglie di uguale ampiezza.
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Il Lytoccras velifer c una specie esclusiva del Lias supe­
riore ed e stata trovata in numerose località deirAppennino (‘en­
trale (M. Malbe, Porcarclla, Cagli, Pian de* Glicoli, Foci del J3u- 
rano, Val Tenetra, M. Subasio, M. Mariani.

Lytoccras catriense Don.

(Tav. XVI, fig. 4).

1807-81. Lytoccras dorcadis v«u\ calvi case Meneghini, Monofjmphic, pai»’. 108, 
t. XX, %  4.

1800. Lytoccras catriense Bonarclli, Le ammoniti del rosso ammonìaco e te., 
pag. 216.

1005. Lytoccras catriense Cancstrelli, Op. cit., pag. 14, t. I, lig. 2, 2 a.
1908. * » Principi, Studio geologico d.M. M alhceM . 'Lezio,

pag. 208.
1000. Jnfioccras catriense Principi, M. tiidntsio, pag. 257.

Dimensioni :

Diametro in min........................................................................ ' . 27
Altezza delPultimo giro in rapporto al diametro . . . 0,37
Spessore » » » . . 0,34
Larghezza dell’ombelico » » . . .  0,36

Questa specie differisce dal Lytoccras dorcadis per avere i 
giri assai più. alti che larghi, per la minore involuzione e per 
la linea lobale fornita di un minor numero di frastagliature.

L’esemplare, di cui dò le dimensioni, ò piccolo, con i giri 
aventi una sezione ellittica e percorsi da solchi pcristomatici 
pochissimo incavati; l’ombelico c largo e piuttosto profondo.

La specie in questione può ricordare per la forma alcuni indi­
vidui di Lytoccras velifer. dai quali però si distingue per il di­
verso andamento della linea lobale. Nel Lytoccras catriense il 
lobo sifonale ò stretto; la sella esterna e la sella laterale pre­
sentano un numero pari di suddivisioni e la sella accessoria ter­
mina con un lobulo più sviluppato degli altri inferiori; il primo 
lobo laterale c largo e presenta tre bracci, dei quali il più 
interno possiede una maggiore ampiezza; il secondo lobo late­
rale ò largo poco più della metà dei primo e presenta anch’csso
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tre lobuli, di cui quello mediano e più lungo degli altri due 
laterali.

Il Lytoceras catricnse ò una specie che si riscontra unica­
mente nel Lias superiore; le località più importanti in cui esso 
e stato raccolto sono il M. Catria, Rocchetta (Ancona), M. Tczio, 
M. Subasio, M. Martani.

445

Lytoceras spirorbis Mgh.

1874. Lytoceras spirorbis Meneghini, Nuove specie di Fhylloceras e Lyto­
ceras etc., pag. 108.

1867-81. A. (Lytoceras) spirorbis Meneghini, Monoegraphie, pag. I l i  e 192, 
t. XXI, fig. 4.

1881. Lytoceras dorcadis Meneghini, Fossiles da Medolo, pag. 87, t. V, fig. 5. 
1883. » spirorbis Parona, Fauna Uassica d. App. centrale, pag. 111.
1893. » dorcadis Bonarelli, Osservaz. sul Toarciano ed Aleniano etc.,

pag. 19.
1899. Lytoceras dorcadis Bona rei li, Le ammoniti del rosso ammoniaco etc.
1899. » » Bellini, Osservaz. relative allei, geol. d. M. Subasio.
1900. » * Bellini, Lcs ammonites dn calcaire rouge etc.,

pag. 129, fig. 2.
1901. Lytoceras dorcadis Fucini, Cefalopodi Massici del M. di Cetona, pag. 84,

t.. XIII, fig. 6.
1908. Ijytoceras dorcadis Principi, Studio geol. del M. Malbe e M. Tczio, 

pag. 209.
1914. Lytoceras dorcadis Zuftardi, Ammoniti liassichc d e l l ' A q u i l a n o ,582, 

t. X, fig. 5.

Dimensioni:

Diametro in nini........................................................................... 20 ?
Altezza deirultimo giro in rapporto al diametro . . 0,30 ?
Spessore » » » . . —
Larghezza dell’ombelico ' » » . . 0,44

L’esemplare, che io ho in esame, coincide perfettamente colle 
figure date dal Meneghini e dal Fucini. Esso si trova ancora 
infisso sulla roccia e quindi non è possibile calcolare con pre­
cisione le relative dimensioni proporzionali. Ad ogni modo i va­
lori otteuuti si dimostrano abbastanza concordanti con quelli cal­
colati dagli autori citati. La conchiglia è a lentissimo accresci­
mento, i giri sono alquanto compressi con i fianchi lievemente

29
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arrotondali c percorsi da solchi peristoniatici appena ricurvi. Essi 
in ciascun giro sono ugualmente distanti Timo dall’altro, colla 
convessità rivolta in avanti sui fianchi ed indietro sulla regione 
dorsale. Il mio esemplare, essendo ridotto ad un semplice mo­
dello, non lascia scorgere le costole, clic ornano la superficie 
esterna di questa specie; cosi pure la linea di sutura rimane 
quasi completamente invisibile.

Il Fucini paragona questa specie con il Lytoceras aper­
timi Gcyer e col L . rubescens Dum., dai quali però si distingue 
per le dimensioni dei giri e per la forma dei solchi peristo­
matici.

Il Lytoceras spirorbis compare nel Lias medio (Medolo bre­
sciano, M. Cetona); ma acquista la sua massima diffusione nel 
Lias superiore. È stato riscontrato, infatti, in Lombardia a Pian 
d’Erba, nell’Appenniuo centrale a Cesi, Cagli, M. Malbc, M. Su- 
biaso, Foci del Murano, Val d’Urbia, Al. Martani, e nell’Aquilano.

llam m atoceras lieussi Hauer.

185G. A mmonites lieussi llaucr, Cephalopoden aas don Lias  ctc,, pag. 59, 
t. XX, fig. 1-3.

1885, Eryeitcs lieussi Gcinmellaro, Sopra alcuni ITarpoccratidi del Lias su­
periore dei dintorni di Taormina, pag. 25.

1008. llammatoceras lieussi Principi, Studio geolog. del M. Malbc e del 
ilf. Tezio, pag. 223.

1909. llammatoceras lieussi Principi, il/. Subasta, pag. 257.

Anche questa specie e rappresentata da un frammento di 
conchiglia, la quale offre gli stessi caratteri di quella, che io 
già raccolsi nel Lias superiore del Monte Alalbe. I giri, nell’esem­
plare che ho in esame, sono relativamente assai compressi e si 
presentano ornati di costole non molto ravvicinate e che si an­
nullano prima di raggiungere la zona sifonale, cosicché il dorso 
si presenta completamente liscio e sfornito di qualsiasi carena.

Il Bonarelli aveva riferito all’Hammatoceras lieussi l’esem­
plare rappresentato dal Meneghini nella fig. 4 della tav. X II  
della sua Monographie, facendo tuttavia rilevare come esso dif­
ferisca dalla forma tipica per avere una ornamentazione piu 
numerosa ed i giri a sezione subcircolare, anziché depressa.
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11 Fossa Mancini nelle sue Osservazioni critiche sugli « Ham- 
matoceras » riprendendo in esame il fossile descritto dal Mene­
ghini, lo separa completamente dalla specie dell’Hauer e lo con­
sidera riferibile ad una nuova specie da lui denominata Ham- 
matoceras personatum.

Tra le località italiane più importanti, in cui Vllamm. Eclissi 
ò stata rintracciata, ricorderemo il M. Malbc, il M. Subasio, i 
M. Martani, i dintorni di Taormina, tutte appartenenti al Lias 
supcriore.

Hammatoceras Victorii Bon.

(Tav. XVI, fig. 2).

18(>7-N1. Ammonites insignita Meneghini, Monographic, t. XIV, fig. 1 e 2. 
1.H95. Jlammalaci'ras Victorii Bonarclli, J ai ammoniti del rosso ammoni- 

fico, ole., pag. 209.
1904. Hammatoceras stridimi Prinz, Fauna der alterai Juràbildungcn in 

nordbstUchen Bakony, Mitthcil. v. d. Jalirb. d. k. Ung. gcolog. 
A listai t., pag. 70.

1015. Hammatoceras Victorii Fossa Mancini, Osservai, critiche sugli Ham- 
matoceras, pag. 15.

Inferisco a questa specie un frammento di giro, il quale in 
tutti i suoi caratteri corrisponde perfettamente alla fig. 2 della 
tav. XIV dell’opera del Meneghini.

Sui fianchi dell’esemplare sono visibili delle costole, che si 
dipartono da nodi poco accentuati, disposti in prossimità del 
margine circumombelicale, e che si biforcano verso l’esterno, incli­
nandosi lievemente in avanti.

L’ Hammatoceras Victorii differisce dall’ iZamm. porcarei 
lensc Bon. per la minore involuzione della spira, per la mag­
giore ampiezza dell’ombelico e pel minor numero delle costole, 
le quali in questa seconda specie del Bonarclli sono più fles­
suose, ravvicinate e sottili e si riuniscono a gruppi in vicinanza 
dell’ombelico per formare dei nodi abbastanza prominenti e 
distinti. 1

1 Fossa Mancini, Ossidazioni critiche sugli « Hammatoceras », Pro­
cessi veri), d. Soc. Toscana di Se. Naturali, Pisa, 1915,
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L’ 1 [ammatoceras Victoriì c già stato raccolto nel Lias supe­
riore di Lombardia (Alpe Turati, Pian d’Lrba, Suello) ed in varie 
località dell’Appennino centrale (Monti della Rossa).

Hainmatoceras Konarcllii Par. e Viale.

(Tav. XVI, lig. 5).

1000. Hammaloceras lUmardlii Pariseli e Viale, Contribuzione allo studio 
delle Ammoniti del Lia.s superiore, Riv. ital.di Palcont^pag^l, 
t. X,fig. 1-4.

1915. 1 ! ammatoceras Bonarellii Fossa Mancini, Osscrmz. critiche sugli Ilam- 
matoccras, pag. 1?3.

Dimensioni :

Diametro in min.............................................................................. 85
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . . . 0,25
Spessore » » » . . .  0,15
Larghezza dell’ombelico » » . . .  0,50

Credo di non allontanarmi dal vero nel riferire l’ammonite, 
di cui ora passerò ad indicare i principali caratteri, all’iiam- 
matoceras BonarélliL

La conchiglia e discoidale e relativamente assai compressa; 
l’accrescimento ò lento e l’involuzione dei giri assai piccola. 
L’ombelico è molto largo, ma poco profondo; i giri hanno una 
sezione ellittico-lanceolata e sono ornati da numerosissime co- 
stole molto ravvicinate e poco ricurve. Queste costole partono 
a due a due da nodi ben rilevati, che si trovano lungo il mar­
gine ombelicale, e la loro biforcazione mentre nei giri interni 
avviene circa a metà dell’altezza del giro, in quello esterno si 
verifica a meno di un terzo dalla linea di involuzione. Il dorso 
ò stretto e verosimilmente munito di carena alta e sottile. La 
linea di sutura per la corrosione subita dall’esemplare rimane 
invisibile.

Questa specie presenta indubbiamente varie affinità eoll’iZaw- 
matoceras allobrogense Dumortier, dal quale però si distingue pol­
la sezione dei giri e pel numero delle costole.

Il Possa Mancini accenna di aver raccolto nella Montagna 
della Rossa vari esemplari, che coincidono esattamente colla
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specie delle suddette A. A. per la forma e la disposizione degli 
ornamenti, ma che ne differiscono per presentare una involuzione 
più accentuata, uno spessore maggiore ed il dorso privo di 
carena.

Forse tutte queste differenze stanno ad indicare che questi 
cefalopodi appartengono ad una specie, che deve ritenersi sepa­
rata d&lV Ifammatoceras Bonarelliì.

1? Ramni. Bonarelliì e stata fìnò ad ora riscontrata con cer­
tezza nel Lias superiore di Bocchetta d'Arcevia e dei Martani.

llarpoceras discoide Zieten.

1830. A mmoniics discoide* Zieten, Verstein. Wurtenberg, pag. 21, t. 16, (ig. 1. 
1842. * * D’Orbigny, Terrain Jurassiqttc etc., 1, pag. 356,

t.. 115.
1852. Ammoniteti discoide» Giobcl, Fauna der Vor/rclt, III, pag. 526. 
1856-58. * » Oppel, I)ìc Juraformation, pag. 245.
1858. » * Quenstcdt, Iter Ju ra , pag. 283, t. 40, fig. 7.
1807-81. » » Meneghini, Monographic, pag. 20 (cum synou.).
1880. I Tarpo cera* discoide Canavari, L a  Montagna dei Suavicino, pag. 257.
1884. * * VVright, The Lias Ammonite# o f  British Islanda,

Palacont. Society, London, pag. 467, t. LXXXII, fig. 12,13.
1885. llarpoceras discoide Haug, Beitrdge z. einer Monograpliic der Am-

moniten-Gattnng llarpoceras, Noues Jahrb. fllr Mincralog., 
pag. 620.

1891. Bohjplectus discoide Buclunann, A Monograph on thè Inferior OoUthc 
Ammonite» o f  thè British Islands, Palacont. Society, pag. 215, 
t. XXXVII, fig. 1-5.

1893. llarpoceras discoide Bouarelli, Toarciano ed Atemano d. App. cen­
trale, pag. 202.

1900. Lytoccras discoide Bellini, Ammonite» du caleatre rouge amm. d. VOm­
brie, pag. 143.

1902. llarpoceras discoide Janeliseli, Die Jureusisschichtcn de» Fìsass, 
Abliandl. z. Geolog. Spcciaikarte von Els-Lothr., Strassburg, 
pag. 62, t. IV, fig. 1, 2.

1906. llarpoceras (Poli/pieci a») discoide Pariseli e Viale, Contribuzione allo 
studio delle ammoniti del Lias superiore, pag. 149, t. Vili, 
fig. 1-3, 4.

1908. llarpoceras discoide Principi, Studio geolog. d. M. M alie e AL Tezio,
pag. 218.

1909. llarpoceras discoide Principi, AL Subasio, pag, 258.
1913. Pohjplcctus » llenz C., Die Fntwicklung des Jura» an f Kephal- 

lenia, pag. 52, t. 111, fig. 5.
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Cou questa denominazione indico due esemplari molto in­
completi, i quali tuttavia mostrano sufficienti caratteri per poter 
essere con sicurezza■ riferiti alla specie dello Zieten.

La conchiglia è compressa, a rapido avvolgimento di spira; 
i giri sono percorsi da costole sottili e poco rilevate, flessuose, 
ravvicinate, le quali talvolta accennano a confondersi insieme 
per effetto del loro poco rilievo.

L1 lìarpoccras discoide è una specie caratteristica del Lias 
superiore; in Italia è stata riscontrata a Pian d’Erba e Valma- 
drera (Lombardia), a Piobbico, Furio S. Anna, Cagli, M. Subasio, 
M. Tezio, Yal d’Urbia, M. Martani.

llarpocoras fallaciosuin Bayle.

(Tav. XVI, ftg. 0).

1878. Grammoceras fallmiomm  Bavlo, .Kxplication de la carte gcolngique 
de la Franco, IV, tav. LXXIII, iig. 1, 2.

188f>. lìarpoccras (Grammocer is) fallaciosum Genunellaro, Monografìa dei 
fossili del IAas super, delle provinole di Palermo cte., pag. fj. 

188&. lìarpoccras fallaciosum  llaug, Ikitrdge zu eia. Monographie d. Am- 
monitengatt. lìarpoccras, pag. Gl6.

1890. lìarpoccras fallaciosum Buckmann, A Monographie on thè inf. Oolite 
Ammonites, IV, pag. 204,tav. XXXIII, lig. 17,18; tav. XXXIV, 
fig. 3, 4, 5, 10, 11 ; tav. XXXV, fig. 4, 7; t. A, fig. 39, 40.

1896. lìarpoccras fallaciosum  Fucini, Faunula del L ias medio di Spezia, 
pag. 161, t. Ili, fig. 11.

1899. Harpoccras fallaciosum  Bellini, Osservai, relative alla gcolog. del
M. Subasio, p. 6.

1900. lìarpoccras fallaciosum  Bollini, Lcs ammonites dii cqlcairc rouge de
, V Ombrie, pag. 155.

1908. Harpoceras fallaciosum  Principi, Studio geologico d. M. Malhe e 
M. Tezio, pag. 210.

L’Haug riferì alPHarpoceras fallaciosum Bayle le ammo­
niti, che il Meneghini aveva determinato come Harpoccras ra- 
dians 1 ; il Bonarelli, poi, seguì tale interpretazione, ritenendo 
anzi come tipici gli esemplari 2, 3, 4, 5 della tav. IX  dell’opera 
del Meneghini. Il Fucini, invece, ritiene che questi esemplari 
siano da escludersi dalla sinonimia della specie del Bayle per

1 Meneghini, Monographie cte., pag. 33,



avere le costole molto più sinuose ; e questo carattere ha indotto 
lo Zuffardi ad identificarli, benché dubitativamente, (soWHarpo- 
ceras celebratimi Fuc.

Le due conchiglie, che io ho rinvenuto nel giacimento dei 
Monti Martani, sono incassate nella roccia, per cui restano in 
gran parte invisibili i caratteri del dorso; tuttavia si può fa­
cilmente rilevare come Ravvolgimento della spira è abbastanza 
rapido ed i fianchi poco rigonfi sono percorsi da costole larghe 
quasi quanto gli intervalli e ricurve due volte a guisa di falce.

La linea di sutura è abbastanza manifesta, il lobo esterno 
è assai largo e fornito lateralmente di dentellature esistenti pure 
nella sua parte inferiore; la sella laterale ha una lunghezza 
uguale a quella del lobo esterno, ma una minore larghezza, e 
anch’essa denticolata lungo i due lati e termina all’apice con 
due lobi, che accennano alla lor volta a dividersi in due lobuli.

V  Harpoceras fallaciosum è segnalato nel Lias medio (Spezia) 
e nel Lias superiore (M. Subasio, M. Malbe, M. Martani, Sicilia).

Harpoceras celebratimi Fuc.

(Tav. XVII, fig. 5).

1900. Grammoceras celebratimi Fucini, Brevi notìzie sulle ammoniti del Lias 
medio delVAppennino centrale, Proc. vorb. Soc. Tose. Se. Nat., 
pag. 54.

1900. Grammoceras celebratimi Fucini, Ammoniti del L ias medio dell'Ape 
pennino centrale, Palaeont. Ital., pag. 41, t. 10, lig. t, 2.

1904. Harpoceras celebratimi Fucini, Cefalopodi liassicì del M. Ceiona, 
pag. 275, t. 18, fig. 1, 2 ; tav. 19, fig. 13.

1908. Harpoceras cclebratum Fucini, Synopsis Amman, Medolo, pag. 34. 
1914. * » Zuffardi, Ammoniti dell1 Aquilano, pag. 594,

t. XI," fig. 1 (ami synon,).
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Dimensioni :

Diametro in mm.......................................................................... 8 5
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . . . 0,36
Spessore dell’ultimo giro » » . . .  0,21
Larghezza dell’ombelico » » . . .  0,35

Bifcrisco a questa specie un discreto esemplare, che corri­
sponde perfettamente alla descrizione, clic di essa dà il Fucini.
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Noterò solamente clic la carena sifonale lungo il dorso non ap­
pare così acuta, come risulta dalla diagnosi e dalle figure del­
l’autore ricordato, per effetto della corrosione, che la conchiglia 
ha subito. E tuttavia evidentissima la sezione ovato-lanceolata 
dei giri e la disposizione delle costole. Esse, molto tenui nella 
regione oircumombelieale e formanti una curva rivolta indietro, 
sul margine dell’ombelico stesso mostrano già di avere assunto 
una direzione decisamente rivolta in avanti; tale direzione man 
tengono fino ad un mezzo dell’altezza dei giri ed a questo punto 
si ripiegano nuovamente indietro, per diventare poi ricurve in 
avanti in corrispondenza della carena sifonale.

Una specie molto affine a questa del Fucini ò V Harpoccras 
Ctirionii Mgh. i cui giri hanno però una sezione più propria­
mente ellittica ed il cui dorso presenta una carena assai sporgente 
ed acuta.

L 'Harpoccras celebratimi è diffuso dal Lias medio sino al 
Lias superiore. Nel Lias medio lo si riscontra alìotticino (Brescia), 
Bicicola, M. Cetona, M. Faito ecc. ; nel Lias superiore a Monte 
de’ Fiori, Foci di Cagli, Marconessa, Monticelli (Umbria) M. Mar- 
tani, Fonte Grossa (Aquila), e ad Alpe Turati e Pian d’Erba 
(Lombardia).

llarpoceras oxigmim Fuc. var. perm ixta Fuc.

(Tav. XVII, fig. 3).

? 1S07-8&. Harpoccras complanatmn Meneghini, Fossi-Ics da Mcdolo, pag. 1 
(pars).

1904. Harpoccras exigunm Fucini, Ce fillopodi- h'fissici- del M. Cetona, pag. 281, 
t, XIX, fig. 7-12.

4f>2

Dimensioni:

Diametro in min...............................................................................40
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . . . 0,40
Spessore » » » . . .  0,22
Larghezza dell’ombelico » » . . . 0,28 V

Conchiglia compressa, con ombelico assai largo, poco involuta 
e con accrescimento piuttosto rapido. La sezione dei giri e quasi 
ellittica: essi si mostrano lievemente convessi, presentando il
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maggiore spessore sul terzo interno della loro altezza; versola  
carena dorsale accennano ad aumentare la loro curvatura, mentre 
in vicinanza dell’ombelico danno luogo ad una specie di gradino 
arrotondato. I giri sono ornati di costole falciformi più strette 
degli intervalli, che le separano, e talora confondentisi insieme 
nella regione circumombelieale.

La linea lobate dell’esemplare da me raccolto coincide per­
fettamente con quella, che il Puoi ni dà per la varietà pcrmixta 
della specie suindicata (lìg. 109 intercalata nel testo dell’op. cit.). 
La sella esterna tende a dividersi in due lobi verso l’apice, 
mentre la sella laterale crenulata lungo i due fianchi è più stretta 
e lievemente più alta; il primo lobo laterale presenta tre denti, 
di cui il più sviluppato è quello che si trova più vicino alla 
sella laterale.

Per i caratteri offerti dalle costole e dalla linea di sutura 
ho creduto opportuno riferire questo fossile alla varietà pcrmixta 
stabilita dal Fucini. Esso può essere paragonato con alcune forine 
di Harpoccras Curionii Mgh. e di Harpoccras celebratimi Fuc., 
ma da ambedue differisce per l’andamento delle costole e per 
l’aspetto dell’ombelico.

L ’Harpoccras exigaum è una specie che dal Lias medio 
(Cotona, Mcdolo) si estende sino al Lias superiore (M. Martani).

453

H ildoeeras b ifrons Brug.

(Tav. XVII, fig; 2).

1867-81. Ammonites bifrons Meneghini, Monographic, pag. 8 ,1.1, fig. 1, 3-8; 
tav. 2, fig. 5 (escluse le altre).

1876. Ammonites bifrons Zittel, Beobacht. am  d. centrai A p e n n pag. 134. 
1880. Harpoccras % Canavari, L a  Montagna del Suavicino, pag. 23.
1880. » » Taramelli, Monografìa d. L ias d. prov. Venete,

- pag. 75, t. 5, fig. 3-7.
1883. Harpoccras bifrons Parona, Fauna liass. Appenn. centrale, pag. 111. 
1885. Hildoeeras » llaug, Gattung Harpoccras, pag. 640 (cimi sgn.).
1893. » * Bonarelli, Toareiano ed Alcnìano Ap . centrale,

pag. 6, 19, 21.
1898. Harpoccras » Ilaug, Lias und Dogger Amm. F reib . Alpen, I,

pag. 17, t. 3, tìg. 3.
1899. Jlildoc. ras bifrons Bonarelli, Amm. d. rosso ammoniaco etc., pag. 199.



1900. Hildoccras bifrons Bellini, Amm. d. cale, ronye ammon. de VOmbrie, 
pag. 140, fig. 11.

1905. Hildoccras bifrons Fucini, Cefalopi li ansici del Al. Cetona, pag. 113, 
t. V, fig. 13-15.

1905. Hildoccras bifrons Cancstrelli, Ammoniti d. Lias snp. di Rocchetta,
pag. 16.

1906. Hildoccras bifrons Pariseli e Viale, Contrib. studio amm. Lias snp.,
pag. 155, t. 8, ttg. 5, 6.

1908. Hildoccras bifrons Principi, M. AI albe c Al. 'Lezio, pag. 211.
1909. » » Principi, Al. Ridiamo, pag. 257.
1913. » * Renz C., Kntwicìd. d. Juras au f Kepliallcnia,

pag. 53, t. 3, fig, 2.
1914. Hildoccras bifrons Zuffardi, Amm. liass. d. Aquilano, pag. G13, t. XI,

iig. 12.

Dimensioni :
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i. ii. HI. IV. V. vi. VII. Vili.
Diametro in inni. . 
Altezza dell’ult. giro

28 31 32 34 34 40 47 01

in rapp. al dia­
metro. . . . 0,29 0,38 0,34 0,35 0,35 0,32 0,30 0,29

Spess. dell’ult. giro
in rapp. al dia­
metro. . . . ? ? ? ? 0,23 ? ? 0,22

Larghezza dell’omb. •
in rapp. al dia­
metro. . . . 0,32 0,30 0,33 0,32 0,32 0,37 0,30 0,43

È questa la specie più abbondante nel Lias superiore dei 
M. Martani ; è, infatti, rappresentata da circa una ventina di esem­
plari, alcuni dei quali, però, in cattivo stato di conservazione. 
Come si scorge dalla tabella, le dimensioni possono essere assai 
diverse, come pure uotevole variabilità presenta la larghezza 
dell’ombelico, mentre lo spessore e l’altezza dei giri si manten* 
gono relativamente costanti.

Alle località elencate dallo Zuffardi, nelle quali questa specie 
e stata segnalata, è necessario aggiungere il M. Subasio, il 
M. Tezio, il M. Malbe ed i M. Martani.
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HiUloceras Levisoui Simps.

1855. Ammonite* Levisoni Siiupson, Monograph o f  thè Ammonii. o f  thè 
Jorkshire Lias, pag. 99.

1807-81. Jlarpoceras bifrons Meneghini, Monagraphie, pag. 8 c pag. 198 
[ex parte), t.. IT, fig. 1, 2, 8, 4.

1874. Ammonites Levisoni Dumorticr, Linde paltoni, Dcp. Juruss. da Jillune, 
pag. 49, t. XI, iig. 3, 4.

1880. Jlarpoceras bifrons Taramolli, L ias delle provincie Vende, pag. 75, 
t. V, fig. 8-7.

1883. Ilaipoceras Levisoni Wriglit, Monograph thè L ias ammonti., pag. 438, 
t. LXI, fig. 5, 6.

1885. Jlìldoceras Levisoni llaug, Monograph. d. Amm. Gattung Jlarpoceras, 
pag. 641, t. XII, iig. 7 (cim syn.).

1893. Jliìdoccras Levisoni Bonarelli, Toarciano ed Aleni ano d. Ap. cen­
trale, pag. . 199, 210.

1899. Jlihloccras Jjcvisoni Bonarolli, Amm, d. rosso ammoniaco ctc., pag. 200.
1905. » » Fucini, Cefalopodi liassici d. ilI. di Cctona, V,

pug. n a , t. v i ,  fig. a.
1906. Jliìdoccras Levisoni Pariseli o Viale, Contrib. studio amm. d. J la s

sup.. pag. 155, t. IX, fig. 7-9.
1908. Jlìldoceras Jjcvisoni Principi, M. Malbe e M. 'lezio, pag. 215.
1909. » » Principi, M. Subasio, pag. 257.
1913. * » Ronz C., J)ic Entwickl. des Juras au f Kcphal-

lenia, pag. 52.

Degli esemplari raccolti nessuno è così ben conservato da 
permettere una misurazione precisa. Tuttavia sono facilmente 
rilevabili vari caratteri, che ne permettono una sicura deter­
minazione specifica. L ’avvolgimento della spira procede assai 
lento, l’ombelico è largo ed i giri, che generalmente presentano 
una sezione subquadrangolare, sono ornati di numerose postole 
retroverse, che tendono a scomparire in vicinanza della regione 
circumombelicale. Il dorso è ricurvo e munito di un’alta carena, 
fiancheggiata da due solchi larghi e profondi. In un individuo 
si scorgono anche tracce distinte della linea lobale, che offre 
le stesse caratteristiche di quella rappresentata dall’Haug.

L ’Hildoceras Levisoni è una specie che si riscontra unica­
mente nel Lias superiore ed in Italia è stato segnalato in Lom­
bardia (Alpe Turati, Pian d’Erba, Lucra di Brianza), nel Veneto, 
nell’Appennino centrale (Monte de’ Fiori, Val d’Urbia, Foci del 
Burauo, M. Cotona, M. Tczio, M. Subasio, M. Martaui).



Jlildocenis bosccnse Iteyu.

1855. Ammonite* radians Meneghini in Spada-Lavini ed Orsini, (Juelqnes 
ohservations géologiqucs sur les Apcnnines, pag. 29 (pars'ì). 

1801. Ammonitcs boscensis Rcynós, Géoìag. et pulitoni. Aeeyronn., pag. 5)4, 
t. 3, fig. 2.

1867-81. A. (Jlarpoceras) bosccnse Meneghini, Fossile* dii Maiolo, pag. 12, 
t. I, fig. 7.

1880. Harpoccras bosccnse Cali avari, L a  Montagna del Sunricino, pag. 15. 
1888. » » Parona, Fauna linss. d. Aj)j). centrale, pag. 110.
1885 » « llaug, Gattimg Harpoceras, pag. 626 (j)ars).
1898. » » Geyor, eliiasinché Cepimiop. d. IFinter-Xchaf-

berges, pag. 1,1.1, fig. 1, 2 (V), 8-6.
1895. Harpoceras bosccnse donarci li, Fossili domcriani di Brìanza, pag. 14. 
1900. » » Fucini. Brevi notizie A wm. JAas ni. d. App. cen­

trale, pag. 58.
1900. Harpocerm boscense Fucini, A.limonili del FAas media del!'App. cen­

trale, pag. 17, t. VII, lig. 1.
1900. Harpoceras bosccnse Del Campana, Ccfalopodi del Maialo di Val 

Trompia, Boll. Soc. Ucol. ltal., pag. 600, l. Vili, fig. 1 (escluse 
le altre\

1900. Jlildoceras (?) bosccnse J lettoni, Fossili dom eria ni della provincia di 
Brescia, pag. 61, t.. 5, iig. 19 (esci, le altre).

1905. Jfildoccras bosccnse Fucini, Cefalopodi liassid del Monte di (Ze­
lo na, pag. 107, t. IV, fig. 18.

1908. IFildocems bosccnse Fucini, Synopsis Arnm. Meda lo, pag. 79, t. ili, 
fig. 4-7 (cfww syn.).

1908. Harpoceras bosccnse Principi, M. Malhe e M. 'Lezio, pag. 217.
1914. Jlildoeeras * Zuilardi, Amm. liass. d. A (piiInno, pag. 607, t. X 1, 

fig. 8, 9.

Riferisco a questa specie un solo esemplare incompleto cd 
aderente ancora in parte alla roccia. Tuttavia si scorgono vari 
caratteri, che ne permettono la determinazione: infatti, i fianchi 
sono abbastanza compressi, il dorso appare piatto e distinta­
mente tricarinato, i giri hanno una sezione ellittico-subtrapezoi- 
dale e sono ornati da uumerose costole falciformi c regolarmente 
disposte.

Le ammoniti, che lo Zittel 1 riferì &\Y Harpoceras bosccnse,, 
vennero dal Fucini considerate come specie distinte c diverse

1 Zittel, Geolog. Bcobacht. Centr. Ap., pag. 120, t. 18, fig. 8, 4.
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(la quella del Reynés. L’esemplare rappresentato dallo Zittcl 
colla fig. 8 costituirebbe una subvarietà detracta della varietà 
costicillata delV Hildoccras Normanianum d’Orb., e l’altro corri­
spondente alla fig. 4 rappresenterebbe il tipo della varietà zit- 
ieliana dell'Hildoccras Portisi Fuc.

U m idoccras Jjosccnsc è particolarmente «abbondante nel Lias 
medio d’Italia, ma si estende sino al Lias supcriore (M. Tczio, 
M. Martani).

H ildoccras Mercati Hauer.

(Tav. XVI, fig. 5).

185G. Ammonites Mercati Ilauor, Ueber die Ccphalopodcn aus dew J Ja s  
d. nordostl, Afpcn,  Dcnk. d. Àkad. Wien, p;tg. 43, t. XXIII, 
fig. 4-10.

1867-81. A. (II  arpoceras) Mercati Meneghini, Monoijraphic, pag. 32, t. Vili, 
fig. 1. 2.

1873. Ammonites Mercati Dumortici’, Htiidcs palcontoloijiqnes da Jiassin 
da Elione, IV, pag. 68, t. XV, fig. 3, 4.

1880. Ilarpocem s Mercati Taramelli, L ias nelle provineie venete, pag. 76,
fc. V, fig. 8, 0.

1881. Hildoccras Mercati Ilaug, Amn.-Gattung Ila rpo cera s, ]). 687.
1803. Liltia  * Bonarclli, Toarciano cd Aleniano Ap. centrale,

pag. 107, 211.
1800. Hildoccras (Lilliu) Mercati Bonarclli, L e amm. d. rosso ammoniaco, 

pag. 203.
1000. fAllia il [creati Bellini, Amm. du cale. routjc de VOmbrie, pag. 203. 
1005. Hildoccras Mercati Fucini, Cefalopodi liassici del M. di Cclona, 

pag. 114, t. A7'!, lig. 4,5.
1008. Hildoccras Mercati Principi, il/. Malbe e M. Lezio, pag. 215.
1000. » '> Principi, il/. Subimo, pag. 257.

Dimensioni :

Diametro in nini.......................................................................... 3 0
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . . . 0,34
Spessore » » » . . .  0,30
Larghezza dell’ombelico » » . . .  0,27

Appartiene a questa specie un-solo esemplare di piccole di­
mensioni, assai involato, ad accrescimento piuttosto lento e con 
ombelico largo, ma poco profondo. I giri sono piu larghi che alti,
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pianeggianti sui fianchi c sul dorso, ornati di costole assai ri­
levate, ricurve e talora riunite a due a due presso il margine om­
belicale.

11 dorso è piatto, fornito di una carena sifonalc robusta ed 
acuta, fiancheggiata alla sua volta da due solchi larghi e molto 
profondi.

11 fossile, ora descritto, per la forma generale della conchi­
glia ha varie rassomiglianze - wAV Hildoceras tyrrhenicum Fuo. 1, 
ma ne differisce specialmente per Mandamento delle costole e 
per la struttura della carena e dei solchi dorsali. Nella specie 
del Fucini, infatti, le costole tendono in modo assai spiccato a 
raggrupparsi verso ^ombelico, la carena sifonalc e larga ma non 
molto acuta ed i solchi dorsali, che decorrono ai due lati di essa, 
sono meno spiccati e profondi.

VHildoceras Mercati e diffuso unicamente negli strati del 
Lias superiore; tra le località più notevoli, in cui esso e stato 
segnalato, ricorderemo la Lombardia, il Veneto e l’Àppcnnino 
centrale (Porcarella, Val tVUrbia, Foci di Cantiano, M. JVlalhc, 
M. Cotona, M. Martani).

Hildoceras commise Buch.

(Tav. XVII, fig. 4).

1831. Ammoniics comensis De Bacii, liccucil de Manche» (Ics pàtrificai io ns 
remarquablcs, t. 2, fig. 1-3.

1856. A milionites comensis Ilauor, Ueber die Ccphalop. a. d. Lias d. nord.
A Ipcn, pag. 37, t. XI, fig. 1-3 (non fig. 4-9).

1867-81. Ammonìtes comensis Meneghini, Monographic, t. V; t. VII, fig. 3-5 
(escluse le altre).

1876. Ammonites comensis Zittel, Geolog. Beobucht. centr. Ap.y pag. KM. 
1880. liarpoccras comcnsc Can avari, L a  Montagna del Suavicino, pag. 23. 
1883. '# * » Parona, Fauna lìass. d. App. centrale, pag. 111.
1885. Hildoceras » Haug, Amm.-Gattung JfarpoceraSj pag. 633.
1893. Lillia comensis Bonarelli, Toarciano ed A leniauo, pag. 11, 19,21.
1899. Hildoceras (Lillia) comensc Bonarelli, Le amm. d. rosso ammoni Uent 

pag. 201, 202, 203.
1899. Lillia comensis Bollini, Osservai, rei. geolog. d. M. Subasio.
1900. » » Bollini, Amm. d. cale, rango de V Ombrie, pag. 148,

lig- 14.

1 Fucini, Cefalopodi liassici del M. di Cotona, pag. 111, t. VII, lig, 1.



1905. ITUdoccras comensc Fucini, Ccfalopodi liassici del M. di Cotona, 
pag. 112, t. VI, fig. 2.

1908. Jlildoccras comcnsc Principi, il/. M alie e il/. Te sio, pag. 212.
1918. » » Itonz C., Eniwicld. des Jnras au f Kephallcnia,

pag. 58.
1914. llildoccras comensc Ziiilardi, A min, liassichc dell1 Aquilano, pag. 609.
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i. ii. HI.
Diametro in mra. . . 22 45 59
Altezza dell’ultimo giro in ]rapporto al diametro 0,35 0,33 0,33
Spessore » » » ? 0,28 0,27
Larghezza dell’ombelico » » 0,28 0,38. 0,39

Tra le ammoniti dei M. Martani, che si riferiscono a questa 
specie, tipica ò specialmente quella indicata col n. II. La con­
chiglia, mediocremente involuta, presenta un accrescimento non 
molto rapido, con i giri più alti che larghi, appiattiti sui fianchi 
ed aventi una sezione subrettangolare. I fianchi souo ornati di 
robuste costole retroverse, che si riuniscono a due a due, rara­
mente a tre a tre, originando dei nodi ben rilevati lungo il 
margine ombelicale.

Tra queste costole sono intercalate qua e là delle altre, che 
si mantengono isolate per tutto il loro percorso. La linea lo­
bate presenta gli stessi caratteri, che si osservano nelle figure 
dell’Hauer.

L ’esemplare indicato col n. I, avendo un accrescimento al­
quanto più rapido, assomiglia notevolmente a quello figurato dal 
Fucini nella sua op. cit., col quale corrisponde anche per la forma 
delle costole discretamente larghe e poco sinuose.

L ’Hildoceras comensc è una specie caratteristica del Lias 
superiore ed c stato segnalato in numerosissime località, della 
Lombardia e dell’Àppennino centrate. À quelle già rilevate dal 
Meneghini, dallo Zittcl, dal Bonarclli ccc. aggiungeremo il M. Co­
tona, il M. Subaste, il M. Malbe, il M. Tezio, i M. Martani c l’Àp- 
pennino aquilano.
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llildoceras martanense nov. sp. 

(Tav. XV, fig. 8a, 8 b).

Dimensioni :
i. ii.

Diametro in min.................................................................... 9 9
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . 0,25 0,28 
Spessore » » » . 0,83 0,30
Larghezza dell’ombelico » » . V 0,22

Conchiglia di piccole dimensioni, ad accrescimento non molto 
rapido e con discreta involuzione. I. giri hanno una sezione cir: 
colare, uguagliandosi quasi l’altezza collo spessore. 1 fianchi sono 
lievemente convessi e percorsi da costole ben rilevate e solo 
nell’ultimo giro falciformi. Queste costole nella regioue circurn 
ombelicale sono curvate in avanti; si dirigono quindi alFindietro 
e mantengono tale direzione fino all’órlo esterno dei fianchi, per 
poi ripiegarsi rapidamente in avanti sulla regione dorsale. Il 
dorso c arrotondato, percorso da una carena sifonale, che, mentre 
lungo i primi giri è poco visibile, diventa abbastanza sporgente 
nell’ultimo giro e specialmente in corrispondenza della camera 
di abitazione. Verso la carena vanno a confluire le costole prò 
venienti dai fianchi.

La linea di sutura è mal conservata; tuttavia accenna ad 
essere del tipo di quella dell'Hildoccras Mercati. Del resto 
assai notevoli sono le affinità che la specie descritta presenta 
colla forma dell’Hauer; ho creduto però opportuno ritenerla di­
stinta, poiché le due piccole conchiglie, da me esaminate, non 
hanno il dorso piatto e la loro carena sifonale non è fìanchcg 
giata dai due solchi cosi caratteristici uv\V llildoceras Mercati.

L 1 Hiklocems martanense può essere paragonato anche eol- 
Yliildoccras micro^pira Mgh. e coll1 Milch rathenensc Ueyn. ; ma 
nel primo* la conchiglia presenta proporzionalmente uno spcs 
sore minore, nel secondo i giri sono più alti e il dorso, anziché 
essere regolarmente arrotondato, mostra in sezione l’aspetto di
un cuneo.
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Coeloccras crassum Y. et B.

(Tav. XVII, fig. 7).

1835. Amnonitcs crassus Young and Bird in Phillips, Gcology o f  Yorkshire, 
pag. 135, t. XII, fig. 15.

1846. Ammoniics crassus Quenstedt, Rctrcfaktenkundc, I, Ccphalopod., 
pag. 174. t. XIII, fig. 10.

1850-58. Ammoniics crassus Oppol, Die J  uniformati on, pag. 256.
1858. * » Quenstodt, B er Jura, pag. 251, t. 36, fig. 1.
1864-74. A mmonites crassus Dii mortici’, Dcpòts jurass. L ias sup., pag. 95. 
1867-81. A. (Stephanoccras) crassus Meneghini, Monographic, pag. 70 c 208, 

tav. XVI, fig. 2 (escluse le altre fig.).
1878-85. Coeloccras ci'assum Wright, The L ias Ammon. o f  British Islands, 

pag. 481, tav. LXXXVI, fig. 1, 2, 8-10.
1880. Stephanoccras crassum Canavari, L a  Montagna del Suavicino, pa­

gina 255.
1881. A. (Stephanoccras) crassus Meneghini, Fossìlcs dn Mcdolo, pag. 16

(ex 2>artc).
1885. Coelóccras crassum Geni mollare, Sopra alcuni Ilarpoccratidi del L ias  

sup). dei dintorni di Taormina, pag. 4.
1885. Coeloccras crassum Gonimellaro, Lias sup. delle ptrovincic di Palermo 

e Messina, pag. 7.
1893. Coeloccras crassum Bonarelli, Tour ciano edAleniano d. Ap. centrale, 

pag. 19, 21.
1896. Coeloccras crassum Greco, I l  L ias superiore nel circondario di Ros­

sano Calabro, pag. 29.
1899. Coeloccras crassum Bonarelli, L e Amm. del rosso ammonitico etc..

pag. 211.
1900. Coeloccras cfr. crassum Del Campana, Cefalopodi del Mcdolo di Val

Trompia, pag. 628, t. Vili, fig. 35-41.
1908. Coeloccras crassum Principi, il/. M alie e M. Tczio, pag. 221, t. VII, 

fig. 16 a, 16 b.

Dimensioni :

Diametro in nini. ......................................................................... 81
Altezza delimitano giro in rapporto al diametro . . . 0,32
Spessore » » » . . .  ?
Larghezza delTombelico » » . . .  0,39

Conchiglia con ombelico largo e poco profondo, a lento accre­
scimento e notevole involuzione. Essendo Tesemplare attaccato

30
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itila, roccia, non e possibile misurare esattamente lo spessore dei 
giri, tuttavia si può affermare clic essi hanno una altezza mi­
nore della larghezza; i fianchi sono regolarmente convessi, mentre 
il dorso appare piuttosto pianeggiante, dimodoché la sezione dei 
giri risulta subrettangolare. I fianchi sono ornati di costole poco 
rilevate, alcune delle quali a poca distanza dal margine ombe­
licale si dividono in due o in tre, formando talora dei piccoli 
tubercoli poco pronunziati, e si mantengono diritto sulla regione 
dorsale. Le lince di sutura, dato il non buono stato di conser­
vazione del fossile, sono del tutto invisibili.

Il Coeloceras crassum è una specie, che presenta una grande 
variabilità, tanto che secondo il Dumortier da forme globose si 
passerebbe attraverso una serie di forme intermedie a tipi pia­
n gati e con minore involuzione dei giri.

Esso si distingue facilmente dal Coeloceras sitbcrassum Fuc. \ 
sopratutto per la forma delle costole, clic in quest’ultima specie 
sono assai rade, più grossolane e proversc.

Il Coeloceras crassum appare nel Lias medio (Medolo?), ma 
si diffonde specialmente nel Lias supcriore. In Italia e segna­
lato, oltreché nel Medolo, a Pian d’Erba in Lombardia, nel M. Sua- 
vicino, .Foci del Curano, Val Penetra, M. Tezio, M. Martani, Pos­
sano Calabro e Sicilia.

Coeloceras Desplacci D’Ori).
(Tav. XVI, fig. 8).

1842. Ammonites Desplacci D'Orbi gay, Palcont, fran$. terrains jvrass., 
pag. 834, t, 107.

1867-81. A. (Stephanoccras Desplacci Meneghini, Monographie, pag. 75, 
t. XVI, fig. 5, 6 (escluse le altre).

1874. Ammonites Desplacci Dumortier, Dépòts Jurass. J Ja s  s n p 4°, pag. 102, 
t. XXVII, fig. 4.

1874. Coeloceras Desplacci llyatfc, The fossil Cephalop. of (he Musatiti o f  
Comp. Zoolog., pag. 04.

1880. Stephanoccras Desplacci Tara meli i, Lias delle provinole venete, pag. 74, 
t. II, fig. 0-12.

1880. Stephanoccras Desplacci Cn navali, La Montagna de l Sit a vicino, 
pag. 257. 1
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1 Fucini, Gcfalopodi l tassici del M. di Cetano, Palaeontogr. italica, 
1005, pag. 130, t, XI, fig. L-3.



1893. Coeloceras I)  csplacci Boriarci li, Toarciano ed Aleniano d. Ap, cen­
trale, pag. 7, 19, 21.

1899. Cocloccras Desplacei Bomirclli, L e  nm. d. rosso ammonitico, pag. 211.
1900. * » Del Campana, Cefalopodi del Mcdolo di Val

Trompia, pag. 637, t-. Vili, lig. 54, 55.
1905. Cocloccras Desplacei Canostrclli, Ammoniti d. Lias sup. di Rocchetta, 

pag. 26, t. I, lig. 5.
1908. Coeloceras Desplacei Principi, M. Malbc e 21L  Testo, pag. 220.
1909. * » Principi, AL Subasta, pag. 257.
1913. » » Rouz C., Die Kniwicklung d, durati a. KephalU-

nia, pag. 53.

Riferisco a questa specie una porzione di conchiglia, la quale 
tuttavia permette di essere determinata con sufficiente sicurezza. 
L’involuzione della conchiglia appare molto notevole, tanto che 
il giro esterno viene quasi a ricoprire gli altri givi interni ; 
l’ombelico è largo e profondo, nettamente delimitato dalla parte 
interna dei giri costituente come una specie di gradino. I giri 
sono più larghi che alti e presentano una sezione, che corri­
sponde bene a quella offerta dall’esemplare rappresentato dal 
Meneghini nella fig. hi) della tav. XVI. I fianchi sono arroton­
dati ; il dorso è lievemente convesso ed assai ampio. I giri, poi, 
sono ornati da numerose costole acute e più strette degli inter­
valli, che le separano ; esse luugo i fianchi rimangono semplici, 
ma ai lati del dorso si riuniscono a due a due, formando un 
piccolo tubercolo, percorrono il dorso mantenendosi’ quasi diritte 
e vanno poi a ricongiungersi al tubercolo omologo, situato sull’altro 
fianco: Tra queste costole se ne scorgono delle altre, che si man­
tengono semplici in tutto il loro percorso.

Gli esemplari rappresentati dalla fig. 7 e 8 dell’op. cit. del 
Meneghini vennero dal Bonarelli riferiti ad uua nuova specie, 
Coeloceras annulatiforme,presentando essi dei giri alquanto più 
alti, una involuzione più lenta e delle costole completamente prive 
di nodi.

Il Coeloceras Desplacei c assai abbondante nel Lias supe­
riore (Veneto, Cagli, M. Catriaj M. Suavicino, Vai d’Urbia, Foci 
del Durano, Val Tenetra, M. Tezio, M. Subasio, M. Martani); 
dal DeL Campana» è stato segnalato anche nel Lias medio'del 
Medolo di Val Trompia.
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Cocloceras induuouse Mgh.
(Tav. XVII, fig. 9).

1867-81. A. (Stephanoceras) crassa s Y. ut B., var. indunensis Monetili ni, 
Monographie, pag. 72, t.av. XVI, lig. 4.

A mvmnitcs Jlagazzoniì Zi Mei, (feolotj. Beohacht. a. (lem (Jcntr. Aj>., 
pag. 128 (pars).

1898. Coeloccras indunense Bonarolli, A min. d. rosso ammonitico, pag. 2J1.
1900. » » Fucini, Brevi notizie s. Amm. d. L ias vi. d. App.

centrale, pag. 55.
1900. Cocloceras indunense Fucini, Amm. del L ias medio d. yipj). centrale, 

pag. 93, t„ XIII, fig. 5 (cnm syn.).
1905. Cocloceras indunense Fucini, Ccfalopodi liassici del Monte di Cotona, 

pag. 124, t. Vili, fig.' 1-8.

Dimensioni:

Diametro in nini, .........................................................................39
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . . . 0,28
Spessore » » » . . .  0,35
Larghezza dell’ombelico » » . . .  0,41

Riferisco a questa specie una conchiglia, che, non ostante 
la corrosione subita, corrisponde assai bene all’ampia ed esau­
riente descrizione del Fucini ; anche le dimensioni si accordano 
con quelle che questo autore dà per i suoi numerosi esemplari. 
Quello da me studiato si avvicina specialmente alla fig. 6 della, 
tav. V ili dell’opera sui Ccfalopodi liassici del 31. di Cetano, . 
Esso ricorda anche alcuni individui di Cocloceras fallax Fuc. \ 
dai quali, però, si distingue per le costole meno numerose e sot­
tili ; così pure si differenzia dal Cocloceras simulans F u c .? per l’av­
volgimento più rapido della spira, e dal Coeloccras obesum F u c .8 
per il minore spessore e per il minore ricoprimento dei giri.

Il Cocloceras indunense e abbondante sopratutto nel Lias 
medio (M. Faito, M. Cotona), ma dal Meneghini era già stato ri­
scontrato nel Lias superiore di Induno in Lombardia. 1

1 Fucini, Cefalopodi liassici del M. di Cotona, 1905, pag. 130,
2 Fucini, Op. cit., pag. 132.
3 Fucini, Op. cit., pag. 137.
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Coeloceras umbrum nov. sp. 

(Tav. XVII, fig. 6 a, 66).

Dimensioni:

Diametro in min................................................................... . . 16
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . . . 0,62
Spessore dell’ultimo giro » » . . . 0,40
Larghezza dell’ombelico » » . . .  0,44

Riferisco a questa nuova specie una piccola conchiglia, a 
lento avvolgimento di spira, con giri poco involuti ed aventi 
una sezione piu larga che alta. L ’ombelico e largo e poco pro­
fondo, i fianchi sono assai convessi, corno pure anche il dorso, 
il quale risulta separato dai primi mediante due spigoli, resi 
poco accentuati dalla corrosione subita.dal guscio. I fianchi sono 
percorsi da costole rade e robuste, le quali, giunte lungo i due 
spigoli accennati, originano dei tubercoli appiattiti; da ciascuno 
di questi si distaccano due o tre costole più sottili, che, dopo 
avere percorso la regione dorsale con una lieve curvatura in 
avanti, vanno a ricongiungersi nel tubercolo omologo, situato 
nel fianco opposto..

La linea lobale è completamente invisibile.
Questa specie per Tandamento delle costole può essere pa­

ragonata con alcuni esemplari di Coeloceras crassum e di Coe- 
loceras Dcsplacei, dai quali però si distingue per la minore in­
voluzione e per lo spessore notevolmente più* piccolo.

Per il lento avvolgimento della spira e per la sezione dei 
giri ricorda la Gollina Linac Parisch e Viale ', ma in questui­
ti ma forma le costole, che decorrono lungo i fianchi, sono fini 
c sottili e danno origiue a dei tubercoli grossi ed aculeati. 1

1 Pariseli c Viale, Contributo allo studio delle Ammoniti d. L ias s\ip,t 
pag. 1G6, t. X, iig. 9, 10; t. XI, (ig. 3.
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Collina Gemma Bou.

(Tav. XVI, iig. 7).

ISO;). Collina Gemma Bonarelli, Toarciano ed Al mi ano fieli'A pp, centrale, 
13.

1005. Collina Gemma Pariseli e Viale, Contributo allo studio delle awm. 
d. L ias sup., pag. 164, t  X, fig. f>, 6.

1013. Cocloccras Gemma Jienz C., Die JUntwncklung d. dura a. Kephallcnia, 
pag. 53.

Questa specie e rappresentata unicamente da un frammento 
di conchigliaj.il quale, però, conserva tali caratteri da permet­
tere una sicura determinazione. La conchiglia appare discoidale, 
compressa, con lentissimo avvolgimento di spira. I giri, che si 
toccano appena coprendo il dorso fornito di una lieve carena 
mediana, presentano una sezione subquadratica; i fianchi sono 
piuttosto pianeggianti ed ornati di costole semplici, che termi­
nano alternativamente in tubercoli spinosi, ai lati del dorso. Da 
questi tubercoli si distaccano spesso due altre costicine, che per­
corrono la regione dorsale descrivendo una curva assai convessa 
in avauti; tra queste costicine se ne intercalano varie altre, che 
rimangono semplici per tutto il loro percorso. L ’ombelico c largo,* 
ma poco profondo.

Il Bonarelli ritiene la Collina Gemma affine zAVAmmonites 
mucronatus D’Orb. ed &lVAnim. Braunianus D’Orb. ed anzi per 
tutte queste forme propone l’istituzione di un nuovo genere 
(Collina)) il quale .si diiferenzierebbe dai veri Coeloceras per il 
dorso talora carenato, per l’ombelico piatto, e largo e per le spine 
assai rilevate, le quali sono formate dalle costole dei fianchi, 
anziché risultare dalla riunione di due o tre pseudo-costolc 
dorsali..

La Collina Gemma ha varie somiglianze colla Collina Me­
neghina Bon., da cui però si distingue per le miuori dimensioni 
e per il fatto che mentre nella prima specie non sempre lo co- 
stole, che si distaccano dai nodi, si biforcano in corrispondenza 
del dorsoy. nella seconda, invece, da ciascun nodo si dipartono
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costantemente due* costicine, che vanno poi a riunirsi nel nodo 
corrispondente al fianco opposto.

La Collina Gemma c stata segnalata nel Lias supcriore di 
Val d’Urbia, Piobbico e dei M. Martani.

Collina Meneghini! Boli.
(Tav. XVII, fig. 8).

1867-81. Ammonitcs subarmatus Monogliini, Monograpine, t. XIV, fig. 6«, 6ò. 
1899. Collina Meneghina Bonarclli, L e amili, d. rosso ammonitico otc., 

pag. 210.

Dimensioni :

Diametro in min. . . . .......................................................43
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . . . 0,25
Spessore » » » . . .  V
Larghezza dell’ombelico » » . . .  0,53

Conchiglia a lentissimo avvolgimento di spira e mediocre­
mente involuta. I giri sono subrotondati, in modo che la loro 
sezione risulta quasi circolare; l’ombelico è ampio e poco pro­
fondo; lungo la parte mediana del dorso decorre un piccolo ri­
lievo a guisa di carena. I fianchi sono ornati di costole sem­
plici, le quali alternativamente formano dei nodi sull’orlo dor­
sale; quelle così mucronate si biforcano sul dorso, ricongiun­
gendosi poi al nodo omologo dell’altro fianco; quelle prive di 
nodo si mantengono semplici per tutto il loro percorso.

Questa specie fu istituita dal Bonarelli su di un esem­
plare, che dal Meneghini era stato riferito &\VAmmonitcs sub• 
armatus. Essa presenta varie analogie colla Collina aculeata 
Pariseli e Viale 1 c con la Collina Linae Pariseli e Viale 1 2; nia 
nella prima di queste due forme le costole dei fianchi sono riu­
nite a tre a tre in un grosso tubercolo aculeato, e nella seconda 
le costole sono assai più numerose e la sezione dei giri ò meno 
arrotondata.

1 Pariseli o Viale, Contributo allo studio delle amm.d. L ias slip., pag. 165, 
t. XI, fig. 4-6.

2 Pariseli o Viale, Op. c/7., pag. 166, t. X, fig. 9-10 ; t. XI, fig. 3.
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Può essere confrontato col Coeloceras commune Sow. ; esso, 
però, ha i giri più alti che larghi ed i fiauchi appiattiti, in modo 
da assumere una sezione subrettangolare.

La Collina Meneghina k fino ad ora segnalata nel Lias su­
periore di Cesi c dei M. Martani.

Genova, Museo Geologico della R. Università.

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE

Tav. XV.

Fig. 1. Phylloceras Capitanioi Gat.
» 2. * chonomphalum Vac.
> 3.# » Spadae Mgh.
» 4. » selinoidcs Mgh.
» 5. » Spadae Mgh.
» 6. * Nilssoni II6b.
* 7. * Dodoviciniamoli Gat.
» Sa, 86. IBldoceras niart( mense nov. sp.

Tav. XVI.

Fig. 1. Phylloccras Uctcrophyllmi Sow.
» 2. Hammatoceras Victorii Don.
» 3. » Bonarellii Par. et Viale.
» 4. Lytoceras catriense Bon.
» 5. Hildoceras Mercati ITauor.
* 6. Jlarpoceras fallaciosum  Bayle,
» 7. Collina Gemma Boti.
* 8. Coeloceras Dcsplacci D’Orb.

Tav. XVII.

Fig. 1. Lytoceras^cornncopia Y. et B.
» 2. Hildoceras bifrons Brug.
* 3. » exiguum Fuc. var. pcrmixta Fuo,
•> 4. » comense Buch.
» 5. Harpoceras celebratimi Fuc.
» 6. Coeloceras umbrum nov. sp.
» • 7. » crassum Y. et B.
» 8. Collina Meneghina Boa.
;> 0. Coeloceras induncnsc Mgh.

[ins. pres. 12 luglio - ult. bozze 23 die. 1915].
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